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◆Nessuna conseguenza per il contingente
Non è chiaro se a sparare siano stati
civili serbi o uomini dell’esercito albanese
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Kosovo, iniziano
le rappresaglie
Assassinati otto serbi
A Pec mitragliati i blindati italiani
È il primo attentato contro i bersaglieri

DALL’INVIATO
ENRICO FIERRO

PRISTINA Sei cadaveri. Un padre con
il figlio, due fratelli, più due altri poveri
cristi vittime dell’odio infinito che in-
sanguina le terre del Kosovo. Li hanno
trovati in un campo alla periferia di
Obilic, una cittadina a pochi minuti di
macchina da Pristina. Il voto riverso nel
fango, la schiena squarciata dai colpi
del mitra, alcuni. Un buco nella testa.
Sul volto di tutti l’espressione terroriz-
zata e incredula di chi capisce che la sua
vita finisce proprio quel giorno. Uguali,
identici alle decine di morti che abbia-
mo visti in questi primi undici giorni di
pace (e quelli che non abbiamo visto ie-
ri perché due serbi sono stati uccisi an-
che a Prizren) vittime albanesi della pu-
lizia etnica, ma questa volta i morti so-
no serbi, poveracci che non hanno vo-
luto lasciare quella che ritenevano fosse
anche la loro terra. E l’hanno pagata ca-
ra. Slobodan Pavolovic e il figlio Nenad;
Momcilo Dimic, Dejan Prokic, e Dimi-
trje Milenkovic col fratello Alexander,
erano stati rapiti lo scorso 16 giugno,
tre giorni dopo la «liberazione». Seque-
strati da una squadra speciale dell’Uck,
dicono le prime indiscrezioni, portati in
una prigione segreta, torturati e poi uc-
cisi. E giungono notizie di altri due uc-
cisi, un uomo e una donna, assassinati a
colpi d’ascia e coltellate nella loro casa
di Prizren.

Siamo ad Obilic, la giornata è grigia e
fredda, ci accoglie il monumento al
principe cui la città è intitolata. Un va-
loroso della sanguinosa epopea serba
venerato e amato, al punto che il serbo
Arkan, quello delle squadre militari, gli
ha voluto intitolare la squadra di calcio.
Guardiamo la statua di bronzo: Obilic è
a cavallo, la lunga sciabola sguainata, le
narici del cavallo aperte, proprio come
quel 28 giugno del 1389, quando il
principe si lanciò contro i turchi invaso-
ri. E perse. Fatto prigioniero fu portato
nella tenda del sultano Murati, ma lui, -
coraggioso fino all’incoscienza - tirò
fuori il coltello e ammazzò il tiranno.
Sangue, sempre sangue in questa parte
dei Balcani. In città la gente è triste, pas-
sano i blindati della Kfor e nessuno ap-
plaude. Su un muro una scritta esplici-
ta: «Yankee andate via», qui, prima del-
la guerra vivevano 15mila persone, il
50% albanesi, il 40 serbi, il resto erano
paria, zingari usati come facchini. Tutti,
bene o male, vivevano attorno alla
grande centrale termoelettrica che pro-
duceva energia per l’intera regione. Un
mostro dell’industria pesante strana-
mente risparmiato dalle bombe Nato.

Entriamo nel bar Orex (appetito, ov-
viamente) che vende burek - la pizza del
Balcani, fritta e imbottita di formaggio
o carne macinata - ed è gestito da una
coppia di «goran», una particolare etnia
che vive qui in Kosovo più vicina ai ma-
cedoni che agli albanesi. Inutile chiede-
re notizie sui sei morti serbi. «Noi siamo
fuggiti all’inizio dei bombardamenti e
siamo tornati da pochi giorni. Non sap-
piamo nulla dei morti albanesi e meno
ancora di quelli serbi». La loro etnia è
una sorta di Svizzera neutrale nella
guerra che ha distrutto il Kosovo. Né
con gli albanesi né con i serbi: questo è
il loro motto silenzioso. Giustificato dal
fatto che ad Obilic i serbi ci sono ancora
ed espongono ancora i loro simboli e le
loro bandiere. Pochi passi e siamo al
«Bar della Gioventù». Un’insegna con il
rosso, il blu e il bianco della bandiera
serba e una particolare croce simbolo
della milizia di Milosevic. La sala è zep-
pa e fumosa, il kosovaro albanese che ci
accompagna si rifiuta di entrare: «Trop-
po rischioso», dice. I volti sono torvi.
Ordiniamo un caffé, che ci viene quasi
sbattuto in faccia.

L’accredito della Kfor che siamo co-
stretti a portare bene in vista non aiuta.
In soccorso ci viene l’italiano, lingua
conosciuta nel Kosovo terra di emigra-
zione. Un uomo alto e grosso, capelli
bianchi tirati indietro, giubbotto di pel-
le da camionista, ci avvicina. «Ho lavo-

rato in una fabbrica tessile di Treviso
per dieci anni, l’Italia è bella, le vostre
campagne mi ricordavano le pianure
del Kosovo». Il ghiaccio è rotto. «Voglio
sapere di quei sei morti, li conoscevi?».
L’uomo stringe le mascelle, deglutisce:
«Conoscevo Slobodan e il figlio Nenad,
pensavo fossero partiti e li avevo anche
giudicati male, e invece hanno fatto
quella brutta fine. Maledetti quelli del-
l’Uck. Adesso iniziano le vendette, que-
sta storia non finirà mai. Ma io non ho
paura: questa è la mia terra e qui voglio
vivere per sempre». Gli altri uomini nel
locale non parlano, ma i loro volti ti
raccontano l’ostinazione di chi vuole
continuare a vivere qui, costi quel che
costi.

Andiamo verso le campagne, oltre la
grande centrale. Piove e i vecchi stanno
portando le vacche e le bufale nelle stal-
le. Alì Azemi è albanese, si ferma e ci sa-
luta allegro (adesso l’accredito Kfor è un
buon biglietto da visita). «Sei serbi am-
mazzati? Bene, non mi dispiace, spero
abbiamo ucciso anche quel bastardo di
Brana». Chi è Brana? «Il poliziotto che
viveva qui, vicino alla moschea. Lui e
gli zingari mi hanno incendiato la casa
e rubato tutto». È l’odio che non finisce
mai. Neppure a Pristina, dove ieri po-
meriggio è stata scoperta un’autobomba
in pieno centro.

Così a Pec, quartier generale del con-
tingente italiano, dove la tensione è al-
tissima: qui i bersaglieri hanno salvato
una famiglia serba che l’Uck stava per
rapire. Ma non decine di case serbe date
alle fiamme. Non solo. Colpi d’arma da
fuoco sono stati sparati lunedì sera alle
22.30 contro tre veicoli militari del con-
tingente italiano della Kfor. Lo si è ap-
preso da fonti italiane a Pec. Secondo le
stesse fonti sulla strada Pristina-Pec de-
gli sconosciuti hanno sparato contro la
pattuglia italiana che si è fermata e ha
risposto al fuoco. I militari italiani han-
no fatto irruzione nella casa da dove
provenivano i colpi e hanno trovato
cinque civili disarmati, ma accanto al-
l’edificio è stato localizzato un fucile
mitragliatore. Non si sa se i civili fossero
albanesi o serbi. Colpi d’arma da fuoco
sono stati sparati ieri sera anche contro
le sentinelle di guardia davanti all’edifi-
cio che ospita il reggimento di artiglie-
ria del contingente italiano della Kfor.

Gli uomini di guardia hanno risposto
al fuoco e gli attentatori si sono dilegua-
ti.

La guerra in Kosovo non è ancora fi-
nita.

Due kosovari
piangono

dentro la loro
casa distrutta

P.Mueller/ Reuters

L’INTERVISTA ■ JESSE JACKSON

«Troppo presto per festeggiare»
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GABRIEL BERTINETTO

ROMA «Provo un senso di sollievo, ma
nessuna voglia di festeggiare. I bombar-
damentisonofiniti, laguerracontinua».
Così il pastore Jesse Jackson sintetizza il
suo atteggiamento di fronte agli ultimi
sviluppi della crisi in Kosovo. L’occasio-
ne è un incontro con la stampa a Roma,
prima di ricevere il premio «Colomba
d’oroperlapace»,chequest’annoèstato
attribuito dall’Archivio per il disarmo,
oltrecheal leaderdemocraticonero, an-
che ai giornalisti Ennio Remondino,
Bernando Valli, Giovanna Chioni (Re-
porterssansfrontières)ed
alla coooperativa di soli-
darietà«Malgradotutto».
Secondo Jackson il ri-
schio di nuova violenza
incombe sulla Jugoslavia
esarebbesbagliatocondi-
zionaregliaiutieconomi-
ci a Belgrado alla caduta
diMilosevic.

Reverendo Jackson, lei
ha conosciuto personal-
mente una figura con-
troversa come il presi-
dente jugoslavo: leader
democraticamente elet-
to nel suo paese ma incriminato dalla
Corte dell’Aja per criminicontrol’uma-
nità.Chegiudizionedà?
«Quando lo incontrai, in aprile, non

mi preoccupavo tanto dei suoi antece-
denti personali, ma del potere che lui
aveva in quel momento sulla sorte dei
soldati americani prigionieri, vale a dire
trattenerli o rilasciarli. Lo misi di fronte
alle sueresponsabilità:custodirequeira-
gazzi come trofei, simboli di conquista,
oppure usarli come moneta di scambio,
e cioè liberarli come gesto di buona vo-
lontà che consentisse qualche sviluppo
diplomatico. Lui prese la decisione più
saggia, ma purtroppo la Nato non colse
l’opportunità che le veniva offerta, ed
anzi intensificò gli attacchi. Aggiungo
che prima di partire per Belgrado, ero
statosconsigliatodafunzionaridell’am-

ministrazione americana, secondo i
quali il mio era un tentativo inutile, e
Milosevic non si sarebbe smosso dalle
sue posizioni. Ma andandomene dalla
Jugoslavia ero addirittura convinto che
se Clinton avesse parlato a quattr’occhi
con lui, grazie alle sue doti persuasive ed
al suopesopoliticosarebbeforseriuscito
a convincerlo, e tutto avrebbe potuto
terminare molto prima. Certo non si
può giudicare Milosevic per la scarcera-
zione dei prigionieri americani, dimen-
ticandogliorroridelle fossecomunisco-
perte in Kosovo. Però dobbiamorender-
ci conto che quando la Nato interviene
militarmente al di fuori dell’orbitaOnu,

indebolisce l’autorità di quelle stesse
istituzioni internazionali, comeilTribu-
nale dell’Aja, chedopo essere state igno-
rate vengono rimesse in gioco per moti-
vidiconvenienza».

Clinton ha ribadito che la caduta di Mi-
losevicsaràunaprecondizioneall’invio
diaiutiaBelgrado.Leichenepensa?
«Penso che in questo modo il popolo

serbo viene colpito due volte. Hanno
soffertoper lebombe,eoravengonopri-
vati della possibilità di rimuovere Milo-
sevic dal potere. Ci sono tante persone
innocenti nel paese, che non erano so-
stenitoridiMilosevic,ehannooggibiso-
gno di ospedali, scuole, strade, cioè di
tuttociòcheèstatodistruttoedeveesse-
rericostruito.Sarannoingradodilottare
contro Milosevic se diamo loro una spe-
ranza,nonseaccresciamoillorodoloree

laloropaura».
LeihaaffermatochelaguerrainKosovo
nonèfinita.Cosaintendedire?
«Credevamo che il conflitto sarebbe

durato una settimana. Si è protratto in-
vece per un totale di undici. E ora in che
situazionecitroviamo?Abbiamotruppe
di terra che molti vedono come garanti
di pace, ma altri percepiscono come oc-
cupanti. Ilterritorioèdisseminatodimi-
ne. Gli equilibri strategici sono rimessi
in discussione. E in questa situazione di
grande tensione si andrà verso un lungo
freddo inverno. Per la prima volta una
guerra è stata combattuta in nome dei
dirittiumani,nonperun’ideologiaoper
un pezzo di terra. Bene, ma allora che la
difesa dei diritti umani diventi stabil-
mente e permanentemente l’obiettivo
della Nato. Ciò rappresenterà una spe-
ranzaper lademocratizzazionemondia-
le. Incoraggiamo allora i grandi paesi ad
abbracciare la causa dei diritti umani
ovunque essi siano in gioco, dalla Sierra
leone,alTibet,daTaiwanaTimorest».

Lei è stato alla testa di molte battaglie
per la difesa dei diritti umani anche in
patria. Come descriverebbe la situazio-
ne da quel puntodi vista negli Stati Uni-
ti?
«Da noi esiste la pena capitale. Essa

nonrisolvealcunproblema,edanzipro-
duce una sorta di riciclaggio della vio-
lenza. Inoltre, a parte gli errori, cioè la
messaamortediinnocenti,èpersinoap-
plicatainmanieradiscriminatoria.Ilpo-
vero, il nero, colui che non può procu-
rarsiunabuonaassistenza legale,hanno
molte più probabilità di essere condan-
nati a morte. Questo è un aspetto del
problema. Per il resto le leggi americane
rifiutano l’apartheid razziale, garanti-
scono i diritti democratici, la libertà di
movimentodeicittadinie tantealtreco-
se. Tuttociò però trova unlimitenel fos-
satocheseparal’élitemiliardariadicolo-
rocheaccumulanodenaroquasipergio-
co,da larghistratidi lavoratoriepersone
che vivono nell’indigenza. La sfida del
momento è quella di estendere a tutti
l’accesso alle cure mediche, all’istruzio-
ne,allacasa,allavoro.

“I serbi saranno
in grado di lottare
contro Milosevic

se diamo loro
una speranza

non ulteriore dolore

”
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CINA

«Nessuna prova
per le atrocità
commesse dai serbi»

KOFI ANNAN

«La crisi nei Balcani
risolta grazie
al ruolo dei russi»

Britannici uccisi da bombe Nato
Il comandante Clark chiede rinforzi per il contingente di pace

■ PerlaCina,chedurantetuttala
guerradelKosovosièschierata
dallapartedelpresidenteSlo-
bodanMilosevic,noncisono
provecheiserbiabbianocom-
messoatrocitàoungenocidio.
«Primaditrarredelleconclusio-
ni-hadettoierilaportavocedel
ministerodegliesteriZhang
Qiyue,rispondendoadunado-
mandasulritrovamentodifosse
comuni-bisognachesiacon-
dottaun’inchiestamoltoaccu-
rata».Commentandoladecisio-
nedeiG8sullaricostruzione, la
portavocehadettocheessa
«nondeveescluderelaJugosla-
viaetantomenodeveessere
condizionataachièalpotere
(SlobodanMilosevicaBelgra-
do)».Unaposizione,questa,as-
solutamenteunicanelpanora-
mapoliticointernazionale.La
Cina,infatti,nondàvalorea
quellochesembraormaiappu-
ratovistochelefossecomunisi
scopronoquasiquotidianamen-
te.

■ Il«ruolodecisivo»svoltodalla
Russiaperusciredallacrisidel
Kosovoe«quellononmenoimpor-
tante»cheMoscadovràsvolgere
per larinascitapostbellicadella
regionesonostatisottolineatidal
segretariogeneraledell’OnuKofi
Annan.ArrivatoieriseraaMosca
daSanPietroburgo,doveaveva
presoparteallecelebrazioniper il
centenariodellaConferenzadel-
l’Ajaconvocatanel1899per ini-
ziativadell’Imperorusso,Annan
hainprogrammatraoggiedoma-
ni incontriconBorisEltsin, ilpre-
mierSerghieiStepashin, ilmini-
strodegliesteri IgorIvanoveilme-
diatoreperilKosovoViktorCerno-
myrdin. Ilsegretariodell’Onuera
giàstatobrevementeaMoscaafi-
neaprile,nellafasepiùdelicata
dellamediazionerussa,e intende
adessodiscutereconidirigenti
russi lasistemazionepostbellica
dellaJugoslavianonchè,più inge-
nerale, imeccanismidicui ilmon-
doel’Onudevonomunirsiperpre-
veniresimilicrisi regionali.

DALL’INVIATO

ORLLAT Sono le prime vittime
con la divisa della Kfor di questa
strana pace del Kosovo. Due uffi-
ciali Gurkha morti insieme a tre
albanesi. Non sonosaltati suuna
mina, come pure si credeva gra-
zie alle notizie diffuse nelle pri-
meore,masonostatiuccisidaor-
digni targati Nato. Le terribili
«cluster bombs», le bombe a
grappolo, armi micidiali il cui
uso era stato fermamente negato
dai vertici militari dell’Alleanza
durante la fase più acuta dei
bombardamenti.

SiamoadOrllat,nellavalledel-
la Drenica, a pochi chilometri
dallacittàdiNevrovce.Unvillag-
gio di campagna ordinato,conle
casebassedeicontadini, ipascoli
e le grandi stalle. Vuote o brucia-
te, come la maggior parte delle
abitazioni. Qui siamo nella valle
della Drenica, cuore pulsante
della rivolta kosovara, qui sono

nati i primi fuochi della guerri-
glia separatista. E proprio nella
scuola intitolata all’eroe della re-
sistenza antinazista Emin Dura-
cu, la polizia militare di Milose-
vic aveva stabilito il suo quartier
generale. Gli informatori della
Natolosapevanoeavevanoindi-
rizzato su quest’area i bombar-
dieri.

Lo sivededallemuradellecase
attorno sfregiate dai segni della
mitraglia e dai piccoli crateri che
hanno cambiato il paesaggio.
«Qui è pieno di bombe a grappo-
lo», ci dice Enver Krasniqi, un
vecchio disarmato con la divisa
dell’Uck.«Vienitifacciovedere»,
e ci porta in un campo a pochi
metri dalla scuola dove c’è un
mucchietto di «custer bombs».
Sono gialle di colore ed hanno la
forma di un cilindro, la grandez-
za è quella di un bicchiere da vi-
no. Vengono lanciate da una
«bomba-madre» e il loro compi-
todevastanteèquellodiesplode-
re singolarmente una volta toc-

cato il terreno.
Facendoquan-
ti più danni è
possibile. Ma
non esplodo-
notutte,molte
rimangono sul
suolo. E sono
peggio delle
mine. «Ne ab-
biamo raccolte
centinaia»,
raccontano i
fratelli Florim

Emin e Shyqeri Bujupi (tutti mi-
lianti dell’Uck). «Le abbiamo
messequinellascuola,poiabbia-
mo chiamato gli inglesi». Che
due giorni fa sono arrivati e han-
nodecisodifar«brillare»queipe-
ricolosi ordigni. Ma qualcosa è
andato storto. «Con loro c’erano
tre kosovari - raccontano i nostri
accompagnatori -: Osman Kra-
snici, di 32 anni e Sami Gashi, di
42, entrambi dell’Uck, più Myla-
zim Gashi, un kosovaro di 42an-
ni.Hannoaiutatogliinglesiatra-

sportare le bombe laggiù nella
piccola vallata». Una sorta di im-
buto lontano dalle case. «Gli in-
glesi -diconoitestimoni-voleva-
no ammonticchiare le bombe e
poi farle saltare, ma ad un certo
punto abbiamo visto solo una
grande fiammata e sentito un
botto tremendo. Sono saltati in
aria tutti.È statoveramenteterri-
bile».

Giriamo per il territorio e in-
contriamo il corteo funebre che
ha accompagnato i tre kosovari
alcimitero.Ciangoscialavisione
di un gruppo di scugnizzi che ar-
meggia attorno ad un cumulo di
ferraglia ed immondizie. Nessu-
no controlla, non c’è un militare
intento a sminare. Eppure le
bombe a grappolo sono lì: le ab-
biamo viste e contate. Spuntano
dai campi e sembrano inoffensi-
vigiocattolidicarta.Eallora l’ap-
pellodelcomandanteClarkdiie-
ri («civoglionopiùsoldati»)èpiù
chefondato.

E.F.

■ L’APPELLO
DI CLARK
Potrebbero
non bastare
i 55mila
uomini
previsti
dalla Nato


